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PREMESSA

Questo studio sul miracolo, inteso come concetto filosofico-
religioso e come evento fissato dalla memoria ebraica e narrato 
nelle fonti storico-letterarie del giudaismo, nasce nel contesto 
di un esteso seminario interdisciplinare tenutosi all’università di 
Trento nel marzo del 2022, le cui ricerche, la mia come quelle di 
colleghi e colleghe, sono state in seguito pubblicate nelle sezioni 
monografiche della rivista scientifica Rosmini Studies (n. 10/2023 
e n. 11/2024). Inoltre la lettura dell’opera Il miracolo. Saggio di 
filosofia della religione (Morcelliana 2025) – una ricognizione teo-
retica che va dall’epoca del teismo classico agli odierni dibattiti tra 
filosofi analitici – del collega e amico Andrea Aguti, dell’università 
di Urbino, mi è stata di stimolo ad ampliare il discorso e renderlo 
più organico al fine di offrire una specifica prospettiva ebraica sul 
tema. In queste mie pagine non si troverà, lo dico subito, alcuna 
nuova “teoria del miracolo”, che serva da giustificazione a un ar-
gomento complesso e poco apprezzato, diciamo così, dalla sensi-
bilità teologica moderna (ebraica e non); e neppure questo mio 
excursus offrirà legittimazione a un rilancio meramente apologeti-
co della fede ebraica tradizionale, sebbene sia grazie ad essa, e se-
gnatamente alle sue fonti bibliche, che fu possibile al cristianesimo 
e alla sua storia intellettuale servirsi del miracolo, nelle sue diverse 
accezioni, e divulgarlo come base per molte delle proprie dottrine.

A differenza di altri approcci filosofici più inclini a cercare la 
plausibilità epistemica e metafisica dell’evento definito miracolo-
so, essendo la verificabilità storica ormai dichiarata impraticabile, 
il mio studio sul miracolo nel pensiero ebraico resta limitato (ma 
è un’auto-limitazione scelta e consapevole) a una prospettiva di 
tipo ermeneutico, tesa a rilevare la circolarità nonché la feconda 
dialettica tra oralità e testualità, tra narrazioni e loro interpreta-
zioni, tra miti e finalità, tra simboli e significati. Come il simbolo, 
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anche il miracolo dà a pensare, ieri come oggi, e sfida la ragione 
e la ragionevolezza a cercare ancora. Innegabile che si tratti di 
un tema tipico, forse tra i più esemplificativi, di ogni “filosofia 
della religione”; ma vorrei qui allargare l’orizzonte, e protendere 
il miracolo a sfida sia per le teologie della storia sia per l’etno-
antropologia, e persino, credo, per la critica letteraria.

Franz Rosenzweig, al quale mi sento spiritualmente affine, 
non solo ha rivendicato al miracolo, riprendendo Goethe, lo sta-
tuto di «figlio prediletto della fede» – un figlio che continua sino 
ad oggi ad essere negletto, se non disconosciuto – ma, insieme 
all’intera tradizione ebraica, ha anche invitato chi pensa e chi cre-
de a vederlo anzitutto nel rinnovarsi quotidiano della creazione 
e in un presente che, in forza della propria creatività, salva conti-
nuamente il passato e lo trasporta nel futuro, sempre disponibile 
ad ogni nuova generazione. Perciò, se nei giorni profani dell’anno 
studiamo i miracoli e gli altri portenti biblici come saghe e miti, 
da analizzare con il metodo storico-critico, quando di shabbat li 
ascoltiamo raccontati nelle parashot della Torà durante il servizio 
sinagogale essi diventano altrettanti segni che achen yesh Adonai 
ba-maqom ha-ze ve-anochì lo yad‘tì, «davvero il Signore si trova in 
questo luogo e io non lo sapevo» (Bereshit/Gn 28,16).

Roma, gennaio 2026/tevet 5786



	

«La fede nei miracoli nascosti è alla base di tutta la Torà – 
scrive nel XIII secolo Mosè Nachmanide – e non si può essere 
compartecipi del mondo della Torà se non si crede che tutte le cose 
e tutti gli eventi che accadono nella vita di un individuo, come in 
quella della società, sono dei miracoli»1. Non esiste filosofia delle 
religioni monoteiste, ossia radicate nella rivelazione biblica, senza 
un capitolo sul tema del miracolo. Tutte e tre le fedi che si ispira-
no ad Abramo – Avraham avinu, Abramo nostro padre, come è 
chiamato nel giudaismo – parlano e raccontano di miracoli ossia 
di interventi divini che, in modo straordinario, cambiano qualcosa 
nel corso ordinario ossia naturale delle cose mondane. Secondo 
una definizione semplice ma non banale, il miracolo è una sospen-
sione momentanea delle leggi di natura operata dal Creatore in 
forma, solitamente, di atto di bontà verso le Sue creature. Se ciò 
è vero, la narrativa dell’antico Israele è matrice e miniera da cui 
proviene buona parte della miracolistica religiosa di cui sono ric-
chi il giudaismo rabbinico, il cristianesimo e l’islàm, con varianti 
che vanno da mere riscritture (tipo l‘aqedat Yitzchaq di Bereshit/
Gn 22, ancorché nel Corano Isacco venga sostituito da Ismaele) 
ad autentici calchi (come nell’evangelica molteplicazione dei pani, 
forgiata sull’episodio della vita del profeta Eliseo che si trova in 
2Re 4,42-44). Più in generale, il miracolo è un marchio di autenti-
cità divina di quelle tre tradizioni, epurando il quale esse semplice-
mente si dissolvono. D’altra parte, appena elabora se stessa, ogni 
fede monoteista percepisce la problematicità del miracolo e/o del 
miracolismo: se Abramo sul Morià sapesse che Iddio benedetto 
sta per intervenire, “provvedendo” all’improvviso a far apparire 
un angelo per bloccargli la mano e far sbucare dai cespugli l’ariete 

1	  Mosè Nachmanide, Commento alla Torà su Shemot/Es 13,16.
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che sostituirà Isacco, dove andrebbero a finire i suoi meriti? Che 
ne sarebbe della sua fede, che lo ha reso padre di una moltitudine 
di credenti? In termini cristiani, se Cristo compisse il miracolo di 
scendere dalla croce, non vi sarebbe redenzione... Se tutto è previ-
sto, anzi “provvisto”, senza spazio per la libertà umana (cfr. Pirqè 
avot III, 19), la fede sarebbe impossibile, o per lo meno inutile2. 
La fede c’è non perché esistono miracoli, ma affinché si attesti un 
miracolo la fede deve già esserci. Si intuisce che pensare il mira-
colo, in queste tradizioni religiose, è consustanziale al pensare la 
fede. Ciò è riscontrabile nella storia del pensiero religioso ebraico 
sin dai tempi più antichi3. Già nel Talmud, infatti, troviamo di-
scussioni rabbiniche sulle capacità taumaturgiche di alcuni (po-
chi) maestri, che impressionavano forse i semplici ma erano viste 
con sospetto, quando non apertamente rifiutate come argomenti 
halakhici, da parte della maggioranza degli altri maestri.

2	  «Rabbi Yannài diceva: L’uomo non si metta mai in pericolo dicendo: “Mi suc-
cederà un miracolo!”. Probabilmente non succederà nessun miracolo; e seppure dovesse 
succedere, esso diminuirebbe i meriti di quell’uomo» (Talmud Bavli, Ta‘anit 20b). Yannài 
fu un discepolo di rabbi Yehudà haNasì, e visse tra II e III secolo e.c., dunque un amorà 
della terra di Israele, prima generazione. Si veda anche: Yeshayahu Leibowitz, La fede 
ebraica, Giuntina, Firenze 2001.

3	  Cfr. Kenneth Seeskin, “Miracles in Jewish Philosophy”, in: Graham H. 
Twelftree (ed.), The Cambridge Companion to Miracles, Cambridge University Press, New 
York 2011.
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